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Pace. Appuntamento a Roma 
mente a parte) dal toni dia
metralmente opposti a 
quelli usati dall'esecutivo 
socialista, con la quale l'e
sponente socialista an
nuncia la sua adesione alla 
manifestazione di domani. 

Le adesioni, Intanto, 
continuano ad arrivare sul 
tavoli del promotori della 
giornata di pace: sono tan
te, le più diverse, vengono 
da piccole associazioni e 
grandi organizzazioni, dal 
mondo dello spettacolo (da 
Francesco De Gregorl al 
regista Francesco Maselll) 
e da quello dell'associazio
nismo giovanile cattolico. 
Per la prima volta In una 
manifestazione slmile sfi
leranno le guide e gli scout 
che aderiscono all'Agescl 
(Associazione guide e 
scout cattolici Italiani) 
perché «la pace per creden
ti trova radici nella fede, 
ha però implicazioni e re
sponsabilità politiche e so
ciale. Aderiscono l'Udì, 
l'Unione donne Italiane, e 
un'intera città, Reggio 

Emilia, attraverso il mes
saggio inviato al promoto
ri dal sindaco Ugo Benassl. 

Sfileranno domani 1 
gonfaloni e 1 rappresen
tanti deli'Anpl, l'associa
zione nazionale partigiani 
d'Italia. E poi ancora le ul
time In ordine di tempo: 
Magistratura democratica 
che rivolge anche un ap
pello alla cultura giuridica 
(«affinché assuma 11 tema 
della pace al centro della 
propria elaborazione per 
l'affermazione del diritto*); 
l'istituto «Aurora», per la 
ricerca politica sulla pace e 
lo sviluppo; 11 centro studi 
di Informazione degli In
tellettuali e artisti progres
sisti iraniani in Italia. An
che la cooperativa nazio
nale soci dell'Unità aderi
sce all'iniziativa. Nata da 
poco come nuova base uni
taria di tutte le forze della 
sinistra italiana, per il so
stegno del giornale «che 
prevede fra l suol compiti 
statutari lo sviluppo di ini
ziative In difesa e per l'af

fermazione della libertà e 
pluralità dell'lnformazlo-
ne con l'obiettivo priorita
rio di contribuire ad affer
mare una più alta presa di 
coscienza sul problemi del
la pace», la cooperativa In
vita 1 soci a partecipare e a 
«favorire la partecipazione 
più ampia del cittadini». 

Il movimento giovanile 
della De, Infine, ha moti
vato Ieri le ragioni della 
propria adesione «fiducio
so in una rifondazione del 
movimento per la pace». 
Un'adesione che viene de
finita coerente, e una di
sponibilità «convinta e mo
tivata»: «Convinta, perché 
consapevole che una bat
taglia comune per la pace 
deve prescindere da colo
razioni di parte o di fazio
ne; motivata perché rite
niamo di dire con sempli
cità, ma anche con sinceri
tà, quanto e come ci vo
gliamo impegnare al di là 
delle fin troppe disponibi
lità generiche». 

Per il movimento giova

nile democristiano, la gior
nata nazionale di pace di 
domani si collega alla gior
nata di preghiera di Assisi, 
dove il Papa e altri 65 rap
presentanti religiosi di un
dici confessioni differenti 
staranno Insieme per pre
gare per la pace. Il Papa ha 
rivolto anche un appello 
(ripreso poi dal vescovi Ita
liani) perché lunedì 27 l 
paesi In guerra, l terroristi, 
e chiunque ne faccia uso 
faccia tacere per un giorno 
intero le proprie armi. Al
l'appello del pontefice si è 
unito il segretario generale 
dell'Onu, Javier Perez De 
Cuellar: la grande eco su
scitata dall'appello dimo
stra, ha detto De Cuellar in 
un'intervista alla radio va
ticana, «che quelli che han
no 11 coraggio di cercare la 
pace, nonostante tutti gli 
ostacoli, sono sempre più 
numerosi. A chi ci rimpro
vera di ingenuità rispon
diamo di non sottovaluta
re la fatica degli operatori 
di pace perché l'esperienza 

dimostra che 1 loro sforzi, e 
non l'incertezza degli scet
tici, sono le basi su cui si 
costruirà l'edificio della 
pace». 

Per la «preghiera di Assi
si», un evento unico a cui 
l'Italia, attraverso 11 mini
stero degli Esteri, ha an
nunciato di appoggiare l'i
niziativa, il complesso ce
rimoniale è pronto. Il pre
sidente del Consiglio Craxl 
ha ricevuto il nunzio apo
stolico della Santa Sede, 
monsignor Luigi Poggi, la
tore di un messaggio del 
Papa. Nella sua risposta 
Craxl ha detto, a nome del 
governo e suo personale, di 
accogliere «con gratitudi
ne* l'iniziativa di Assisi. 
Sale 11 numero delle ade
sioni: la Lega delle società 
di Croce Rossa e di Mezza 
luna rossa (131 paesi ade
renti) hanno annunciato la 
propria presenza. Così co
me, per non mancare a un 
appuntamento storico, 17 
cittadini francesi (alcuni 

del quali ultrasettantennl) 
sono giunti ad Assisi in bi
cicletta. Dalla Francia, pe
rò, giungono anche pole
miche: sono quelle di mon
signor Marcel Lefebvre, 
già sospeso «a divinls». In 
un volantino, distribuito 
Ieri mattina di fronte alla 
«Gregoriana», la prestigio
sa università gestita dal 
gesuiti a Città del Vatica
no, monsignor Lefebvre si 
dice «Indignato» e ricorda 
al Papa, citando Leone 
XIII, che sono i massoni 
ad accreditare il grande er
rore di oggi: «Mettere tutte 
le religioni sullo stesso pla
no». Monsignor Lefebvre 
conclude con 
un'«ammonlzlone» al pon
tefice: «Degnatevi almeno 
di non mancare pubblica
mente e gravemente al pri
mo Comandamento di Dio, 
la salvezza della vostra 
anima è in gioco. Predicate 
Gesù Cristo come gli apo
stoli hanno fatto anche a 
prezzo della loro vita». 

Indignati». Potrebbe verifi
carsi l'assurdo che questi tre 
milioni di contribuenti che 
non pagano perché nessuno 
è stato capace di dire quan
do e come lo devono fare, poi 
siano chiamati a tirare fuori 
altri soldi per la penale. C'è 
una legge di quest'anno, la 
numero 11, che inasprisce le 
sanzioni per i ritardatari. SI 
prevedono mazzate, si va da 
un minimo del 25% in più 
del dovuto ad un massimo 
dei. 200%. 

È una situazione parados
sale. Poche battute per ri
cordarla: premuto da ogni 
parte 11 governo ha già deci
so per via amministrativa 
due proroghe per professio
nisti e lavoratori dipendenti 
e pensionati. Con l'ultima 
sono stati autorizzati a pa
gare entro il 20 dicembre. 
Commercianti ed artigiani 

Tassa salute 
sono in una situazione di
versa: c'è una legge (la 638 
dell'83) che stabilisce 1 tempi 
di pagamento per l contri
buti previdenziali e sanitari: 
25 luglio e 25 ottobre. A lu
glio queste due categorie 
hanno già tirato fuori l soldi; 
ora siamo al secondo appun
tamento. Il governo ha ten
tato in sordina di cambiare 
In via amministrativa 11 di
spositivo di legge, ma la ma
novra è stata scoperta. E so
no venute fuori le magagne. 

CI vorrebbe un decreto per 
modificare la legge, ma il 
pentapartito lo vede come 11 
fumo negli occhi perché sa 
perfettamente che 11 decreto 
va convertito In legge e deve 
passare all'esame del Parla

mento e 11 sarebbe Inesora
bilmente bocciato da ampi 
settori della stessa maggio
ranza. Da palazzo Chigi Ieri 
si affrettavano ad informare 
che il Consiglio del ministri 
di oggi non si occuperà della 
tassa salute. Cioè 11 penta
partito non vuole rischiare. 
Ma il ministro del Tesoro 
quel soldi 11 vuole e il più 
presto possibile e quindi una 
soluzione andrebbe trovata 
e presto. 

Pare ci stia lavorando uno 
staff di esperti al ministero 
del Lavoro, ma finora non 
sono riusciti ad escogitare 
una formula che salvi capra 
e cavoli. Perché dall'Inps 
hanno fatto giustamente 

presente di essere disposti a 
qualsiasi soluzione, anzi di 
privilegiare quella del rinvio 
di due mesi anche per com
mercianti ed artigiani che 
appare la più giusta. Ma, 
hanno aggiunto, che Io fa
ranno solo quando 11 gover
no avrà deciso impartendo 
direttive per Iscritto o anche 
a voce, ma precise. 

Per non creare equivoci 11 
presidente Militello, dopo 
aver avuto nei primi giorni 
della settimana un colloquio 
con 11 braccio destro di Cra
xl, Amato, gli ha fatto Invia
re un palo di fonogrammi 
per ribadire, per scritto, la 
richiesta di chiarimenti che 
gli aveva fatto a voce. U se
condo glielo ha mandato ie
ri: con Amato gli altri desti
natari erano Goria (Tesoro) 
e De Mlchells (Lavoro). Al-

l'inps hanno deciso questa 
mossa per ribadire che loro, 
In questa vicenda, sono solo 
soggetti passivi e per parare 
quindi 11 tentativo di venir 
Indicati come 1 responsabili 
del pastrocchio. 

In questa vicenda della 
tassa salute non sono man
cati l doppi giochi e le furbi
zie. Ad esemplo ieri da Pa
lazzo Chigi, mentre In alcuni 
ambienti si faceva sapere 
ufficialmente al rappresen
tanti di commercianti ed ar
tigiani che 11 governo avreb
be preso una decisione nella 
riunione di oggi, In altri si 
Informava con precisione 
che la tassa salute sarebbe 
rimasta fuori dal Consiglio. 
Per sapere qualcosa di più 
ufficiale 1 dirigenti delle due 
categorie interessate hanno 
chiesto un Incontro diretta

mente con il sottosegretario 
Amato, ma da palazzo Chigi 
hanno opposto un secco ri
fiuto. 

Dice Franco Cruclanl, del
la segreteria della Cna (Con
federazione nazionale degli 
artigiani): 

«Noi siamo per pagare, 
non abbiamo predicato nes
sun tipo di "dlsobbedlenza 
civile", ma non possiamo 
accettare che la nostra cate
goria e quella del commer
cianti, le uniche che hanno 
già pagato in parte per que
sta tassa siano discriminate 
ed escluse dalla proroga. È 
sconfortante che tre milioni 
di contribuenti vengano la
sciati nella più completa in
certezza a poche ore dalla' 
scadenza di legge». 

Daniele Martini 

quelli assunti riguardo al
la produzione e ai valore 
aggiunto e vanno messi In 
relazione agli attuali livelli 
di occupazione esistenti 
sia nel gruppo Alfa (a Mi
lano, Napoli, Livorno), sia 
nel gruppo Fiat (nell'area 
torinese, a Cassino, a Li
vorno, a Desio, ecc.). Non si 
deve trascurare infatti il 
pericolo che la soluzione 
Fla tele operazioni ad essa 
connesse possano avere ef
fetti gravi per l'occupazio
ne di entrambi 1 gruppi. 

Quarto criterio; fa con
gruità del programmi di 
investimento e le fonti di 
finanziamento, oltre che la 
congruità dei prezzo che 
Fiat e Ford sono disposte a 
pagare per acquisire una 
partecipazione al capitale 
dell'Alfa Romeo. Ora di 
fronte alla asprezza della 
sfida tra la Fiat e la Ford, 
appare evidente che la po
sta In gioco — l'Alfa Ro
meo— non è quell'impresa 
disastrata o da buttare che 
molti hanno detto per an
ni, anche in seno al gover
no e al vertice dell'Irl per 

Fiat o Ford 
non parlare del vertice del
la Fiat 

Quinto criterio: l'entità 
degli introiti valutari di 
cut può beneficiare la bi
lancia dei pagamenti ita
liana sia in rapporto alle 
operazioni sul capitale e 
agli investimenti, sia a se
guito delle esportazioni. 

Che l'enunciazione di 
questi criteri e alcune os
servazioni su quanto si è 
sin qui saputo della propo
sta della Ford alla luce di 
questi stessi criteri possa
no essere presentate come 
una posizione inettamente 
filoamericana* è veramen
te incredibile e stupefacen
te. Afa cosa si pretende dal 
Pei? Si vuole forse che si 
unisca al coro di elogi e di 
applausi che molti, troppi, 
esprimono alla Fiat, all'av
vocato Agnelli e al dottor 
Romiti per la rlsstruttura-
zlone e trasformazione 
dell'industria automobili
stica da essi attuata? Noi 

sappiamo che la trasfor
mazione dell'Industria au
tomobilistica italiana im
posta dalla Fiat ha signifi
cato un grave indeboli
mento per l'economia ita
liana. Nel 1985 l'Italia ha 
prodotto quasi mezzo mi
lione di autovetture in me
no rispetto al 1973. Altro
ve, e non soltanto in Asia 
ma anche In Europa, le co
se sono andate In modo as
sai diverso. La Francia ha 
mantenuto la sua produ
zione. Sia la Germania Fe
derale sia la Spagna hanno 
aumentato la loro produ
zione di circa mezzo milio
ne di autovetture. La Sve
zia ha addirittura raddop
piato la sua produzione. 
Così, l'Italia che nel 1973 
produceva un numero di 
autovetture quasi tre volte 
superiore a quello della 
Spagna, produce ora ai-
l'inclrca quanto la Spagna. 
Inoltre la produzione Ita
liana del settore che nel 

1973 era pari ai due terzi di 
quella francese e alla metà 
di quella della Germania 
Federale, si è ridotta nel 
1985 alla metà di quella 
francese e a meno di un 
terzo di quella tedesca, 
Siano altri quindi ad ap
plaudire la Fiat per 1 pro
fitti che essa realizza su 
queste basi. Noi per parte 
nostra continuiamo a so
stenere l'esigenza della svi
luppo produttivo, come 
condizione necessaria, an
che se non sufficiente, per 
assicurare il progresso del 
Paese. 

Né dimentichiamo le 
gravissime responsabilità 
dell'Iti e del governo, sia di 
quello attuale sia di quelli 
precedenti, per lo stato di 
crisi dell'Alfa, che ne han
no messo In discussione 
l'esistenza stessa. E il pro
fessor Romano Prodi non 
può sentirsi assolto dalle 
proprie colpe e responsabi
lità nel confronti dell'Alfa 
per 11 fatto che ora tutti ap
prezzano li prestigio e II 
grande patrimonio tecni
co, progettuale, professio

nale di questa grande Im
presa che Viri ha lasciato 
in uno stato di semiabban
dono per anni. Sappiamo 
bene Infatti che non il fato, 
o l'Insostenibilità di una 
dimensione media nel set
tore automobilistico 
avrebbero ridotto l'Alfa 
Romeo nelle attuali condi
zioni. DI ben altro si tratta: 
c'è stata Insipienza e so
prattutto complicità nel 
confronti negli Interessi 
della Fiat Lo dimostra 11 
fatto che altre Imprese au
tomobilistiche europee, 
che nel 1973, anno di inizio 
della crisi del settore, era
no assai più piccole del
l'Alfa Romeo — basta ri
cordare la Bmw, la Volvo, 
la Saab — sono cresciute 
parecchio e hanno guada
gnato profitti discreti pur 
conservando una dimen
sione media. 

Ma forse tutto questo 
appartiene ora soltanto al 
passato: o almeno così ap
pare. Oggi comunque biso
gna guardare al presen te e 
al futuro avendo ben chia
ro che almeno nel settore 

automobilistico la produ
zione realizzata In Italia 
può crescere parecchio, e 
la bilancia commerciale 
può tornare In pareggio e 
forse anche In attivo. Que
sto in ogni caso dovrebbe 
essere l'obiettivo delle scel
te che oggi devono essere 
compiute. 

Quando al fatto secondo 
cui — come ha scritto 
Massimo Riva su *Panora-
ma» — lo strapotere della 
Fiat In tanti campi derive
rebbe dal fatto che manca
no regole precise, vorrei 
osservare che II problema 
delle regole non è soltanto 
o soprattutto un problema 
di nuove leggi. Comunque 
In un campo Den preciso — 
quello dell'editoria — c'è 
una precisa legge anti
trust e, guarda caso, è pro
prio la Fiat attraveso la 
Gemina, che controlla II 
gruppo Rizzoli-Corriere 
della Sera, a vietarla in 
modo tanto clamoroso 
quanto arrogante. 

Eugenio Peggio 

EMIGRAZIONE 

glori giornali americani, 
questo flusso di Indiscre
zioni sul vertice di Reykja
vik sarebbe stato accolto 
come una manna. E Inve-

Invece 11 giornalismo 
scritto e quello elettronico, 
un po'per amore della veri
tà e un po'per II gusto della 
rivalsa, si sono vendicati. 
Hanno In terpreta to la gira
volta dell'amministrazione 
come una nuova campa
gna di disinformazione e si 
sono messi a scrutinare 11 
comportamento della 
squadra americana con 
spietata severità. Giorno 
dopo giorno, Reagan e i 
suol sono stati dscrtttl co
me Impreparati, Imprevi
denti, pasticcioni, Incapaci, 
Inconsapevoli, incon
gruenti... 

Impreparati. Cos'è tutto 
questo stupore per l'Insi
stenza di Gorbactov sulle 

fuerre stellari? Da quando 
stato eletto. 11 segretario 

generale del Pcus non fa 
che battere questo tasto». 

Imprevidenti. Beh, non 
ci voleva né un genio né un 
indovino per immaginare 
che Gorbaclov non sarebbe 
arrivato in Islanda a mani 
vuote. Dopo tutto, era stato 
lui a proporre questo verti
ce di Reykjavik... 

Pasticcioni. Reykjavik, 
ore 20 di domenica 12 otto
bre: Reagan — dice Shultz 
— ha proposto di eliminare 
•ruffe le armi strategiche 
offensive e I missili balisti
ci» (cioè tutti t missili nu
cleari e l bombardieri e 1 
sottomarini armati con 1 
missili nucleari «CrufstM. 
Keflavlk, ore 20,15 della 
stessa serata: Reagan, Mi 
militari della base aerea 
americana, parla solo del 

Usa-Urss 
missili balistici e non fa 
cenno al missili installati 
sugli aerei e sui sommergi
bili. Reykjavik, ore 20.45 
della stessa domenica: Do
nald Regan assicura Inve
ce: 'Abbiamo detto al so
vietici: slamo pronti a eli
minare tutte, dico tutte, le 
armi nucleari, comprese le 
granate nucleari per l'arti
glieria. Abbiamo messo 
tutto sul tavolo: Washin
gton, ore 20 di lunedì 13: 
Reagan, nel discorso alla 
nazione americana, assicu
ra che era pronto a dimez
zare In cinque anni le armi 
nucleari strategiche e ad 
eliminare 11 rimanente 
50% nel successivi cinque 
anni. Martedì 14: Donald 
Regan corregge 11 presl-
den te e dice al*Los Angeles 
Times» che Ronald Reagan 
ha proposto l'eliminazione 
totale e Immediata di tutti 
gli ordigni nucleari, senza 
alcuna eccezione. La stessa 
mattinata 11 presidente di
ce la stessa cosa al leader 
del Congresso. All'Indoma
ni, però, lo corregge 11 con
sigliere per la sicurezza na
zionale, l'ammiraglio 
Polntdexter: vanno elimi
nate, nel giro di dieci anni, 
solo le armi nucleari piaz
zate sul missili interconti
nentali. Un columnist 
commenta: •Costoro non 
hanno la minima Idea di 
ciò che si sta discutendo. 
Non sanno ciò che ha detto 
Gorbaclov, ma non sanno 
neppure ciò che loro stessi 
hanno detto». 

Incapaci, inconsapevoli, 
incongruenti. Uno dice che 
lo stato maggiore america
no è d'accordo, l'altro che 1 

comandanti militari non 
sono stati informati. L'uno 
assicura che gli alleati so
no scon ten ti per l'Insucces
so del vertice. L'altro ga
rantisce che sono contenti 
perché In questo modo con
tinuano ad esser garantiti 
dall'ombrello nucleare 
americano contro le sover-
chlan ti forze con venzlonall 
sovietiche In Europa orien
tale. E Infine (ma questo è 
un vecchio copione) Weln-
berger recita la sua parte di 
falco ostile a buoni rappor
ti e a concessioni nel con
fronti dell'Unione Sovieti
ca. 

Guardare con occhi non 
americani questo spettaco
lo recitato dalla compa
gnia della Casa Bianca nel 
dopo-ReykJavlk è sconcer
tante. Lo zelo del collabo
ratori e la sua stessa capa
cità di recitazione fanno 
apparire Reagan come un 
duro e come un morbido. È 
stato Intransigente sulle 
guerre stellari, ma pron to a 
dire sì su tutto il resto. Era 
disposto a Incamerare ciò 
che gli veniva offerto, ma 
non voleva cedere nulla In 
cambio. Beh, proprio nulla 
no. Voleva addirittura ce
dere al sovietici la tecnolo
gia delle guerre stellari, ma 
otto anni dopo che avrà la
sciato la Casa Bianca. Vo
leva eliminare tutti l missi
li nucleari, ma non rinun
ciare allo scudo protettivo 
contro armi che, quando 
fosse pronto, non esistereb
bero più da anni. Aveva 
tanta fiducia nel sovietici 
da mettere sul tavolo del 
negoziato tutto l'arma

mento nucleare americano 
e da promettergli perfino le 
guerre stellati In regalo, 
ma poi lasciava dire al suol 
che del sovietici non ci si 
può fidare e anche per que
sto non si può transigere 
sulle guerre stellari. 

Tutto questo bailamme, 
tutte queste tortuosità, 
perché si è alla viglila delle 
elezioni? B presidente, con 
ogni evidenza, è circondato 
da gente con poca fede nel 
popolo americano. Tutti 1 
sondaggi tatti dopo Rey
kjavik lo provano. L'Indice 
di popolarità di Reagan ha 
raggiunto livelli record. Ol
tre Il 70% degli americani 
approva il suo comporta
mento a Reykjavik. Perché 
ha detto di aver vinto? Per
ché non ha fatto concessio
ni al sovietici? Prché non 
vuol cedere sullo scudo 
spaziale? O perché dice di 
volerglielo regalare? Per
ché e disposto a svendere 
tutto l'arsenale nucleare? 
O perché non ha voluto 
concludere l'accordo stori
co che era a portata di ma
no? 

Ma non sono cose con
traddittorie, Inconciliabili 
e dunque assurde? Forse. 
Ma a sciogliere le contrad
dizioni, a realizzare la sin
tesi Interviene Ronald 
Reagan. Non fa nulla di su
blime. Gli basta essere co
me Il grosso degli america
ni che si riconoscono In lui 
proprio perché è, insieme, 
pacifista e bellicoso, diffi
dente e fiducioso, morbido 
e duro con l sovietici... 

A Reykjavik e dopo ho 
capito perché è tanto diffi
cile trovare un successore» 
Ronald Reagan. 

Aniello Coppola 

I compagni della Zona Pei di Orbav
a n o partecipano al dolore del com
pagno Beppe Mrlchionna per la 
scampana del suo caro 

PAPÀ 
In memoria sottoscrivono per l'Uni
tà. 
Orbassano. 24 ottobre 1986 

A trenta giorni dalla scomparsa del 
compagno 

GIOVANNI BRUZZONE 
i compagni della sezione Fratelli 
Bruno di Lavagnola ne) ricordarne 
la figura esemplare di militante co
munista sottoscrivono in sua memo
ria per It/niid. 
Lavagnola (Svi. 24 ottobre 1966 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

GIOVANNI BRUZZONE 
la moglie e i figli lo ricordano con 
immutato affetto. Sottoscrivono per 
ri/nitd. 
Lavagnola (Sv). 24 Ottobre 1986 

Ricorre il trigesimo della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI BRUZZONE 
della sezione Fratelli Brìano di La
vagnola. Le sorelle e i fratelli ricor
dandolo con affetto sottoscrivono 
per I Unità. 
Lavagnola (Svi, 24 ottobre 1966 
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Nel giorni 29, 30, 31 ottobre 
si svolgerà a Senlgalia, nelle 
Marche, la seconda Conferen
za nazionale delle Consulte 
regionali per l'emigrazione. 
Dunque, dopo 8 anni, per la 
seconda volta, a Senigalia si 
discuterà del «ruolo delle Con
sulte nel quadro della nuova 
legislazione nazionale per l'e
migrazione». 

Nel 1978 a Senigallia le Re
gioni avanzarono precise ri
chieste al governo tese a defi
nire una politica nazionale per 
l'emigrazione che era sempre 
mancata. Al primo punto si 
chiedeva la definizione di un 
accordo quadro tra governo e 
Regioni per consentire ad 
ognuno di svolgere il proprio 
ruolo, come prevede la legge 
sul decentramento dello Stato. 
Ma si chiedeva anche la defi
nizione di una politica delle ri
messe finanziarie, una norma
tiva speciale per il risparmio-
casa, la costituzione del Consi
glio italiano dell'emigrazione, 
la regolamentazione dello sta
to giuridico degli immigrati in 
Italia. 

Sono passati 8 anni e il go
verno italiano, purtroppo, no
nostante gli impegni assunti 
ripetutamente, non ha realiz
zato assolutamente niente di 
tutto ciò. Le Regioni dal canto 
loro decisero di aggiornare la 
propria legislazione, qualifi
candola con il tentativo di su
perare la fase dell'assistenzia
lismo inutile, proponendosi 
nuovi compiti sul piano della 
tutela dei diritti politici, civili 

Dal 29 a Senigallia la 2° Conferenza 

Quale nuovo molo 
devono avere le Consulte? 
e sindacali all'estero e privile
giando l'inserimento nel tes
suto produttivo di coloro che 
rientravano. 

Ancora una volta, al mo
mento di tirare le somme oc
corre dire che le Regioni, so
prattutto, attraverso il lavoro 
costante delle Consulte nelle 
quali entravano direttamente 
gli emigrati, hanno colmato 
anche in questi anni il vuoto 
del governo centrale. È utile 
ricordare che mentre il gover
no non è riuscito a scolgere la 
sua 2' Conferenza nazionale, 
le Regioni italiane svolgevano 
la propria conferenza nel 
maggio del 1982 a Venezia per 
individuare una loro politica 
unitaria di fronte ai grandi 
mutamenti che si registravano 
negli apparati produttivi di 
tutta Europa. È stata una fase 
in cui i processi tecnologici 
aprivano problemi occupazio
nali mettendo in moto una 
forte mobilità dei lavoratori, 
facendo registrare dopo 10 an
ni un aumento dei rientri sugli 
espatri e aprendo problemi 
inediti al nostro Paese. 

Ma le Regioni hanno anche 
costituito il comitato perma
nente di coordinamento, che 

fra l'altro ha consentito l'orga
nizzazione delle conferenze 
sull'emigrazione italiana in 
Australia e in Argentina, re
cuperando anche in questi 
Paesi un rapporto con gli ita
liani che era ormai caduto. 
Non tutte le Regioni e le Con
sulte hanno lavorato allo stes
so modo. Anche i rapporti fra 
Consulte e giunte regionali 
non è omogeneo. Ci sono pro
blemi e difficoltà che devono 
essere superati. Possiamo però 
dire che attraverso le Regioni 
e le Consulte è stato possibile 
riannodare il filo che lega gli 
emigranti alla propria terra, 
che per tanti anni è parso spez
zato dalla indifferenza dello 
Stato. 

Ora a Senigallia c'è da vede
re quale nuovo ruolo devono 
avere le Consulte, come rior-

tanizzarle, come valorizzarle. 
!d è necessario anche indivi

duare un'azione unitaria più 
efficace delle stesse Regioni, 
anche in vista della seconda 
conferenza del governo. L'ap
puntamento è, dunque, impor
tante. 

STELVIO ANTONINI 
(Consigliere regionale 

delle Marche) 

N.LOL 
Vis dal 

tneastiH OJwnal «.««.A. 
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Il Comitato parlamentare 
dell'emigrazione, istituito 
presso la commissione Esteri 
della Camera dei deputati e 
presieduto dall'on. Marte Fer
rari, è stato investito nella sua 
ultima riunione della scottan
te questione delle pensioni de-
f;li italiani emigrati in Austra-
ia. 

II deputato comunista, 
Gianni Giadresco, che recen
temente è stato in Australia 
per una presa di contatto con i 
nostri connazionali emigrati 
in quel lontano Continente, ha 
chiesto l'intervento del Comi
tato per la soluzione dei dram
matici problemi che si presen
tano ai nostri connazionali, 
colpiti da una tassazione ini
qua in quanto, mentre esiste 
un trattato fiscale fra i due 
paesi in vigore dal novembre 
scorso, non è entrata in funzio
ne la convenzione di sicurezza 
sociale fra l'Italia e l'Austra
lia. 

Sebbene nell'aprile scorso il 
Premier australiano, Bob Ha-
wke, e il Presidente del Consi-

?;lio italiano, Craxi, abbiano 
ormalmente firmato una in

tesa, gli appositi documenti 
non sono stati presentati per la 
ratifica ai Parlamenti dei due 
paesi. Questo crea le situazioni 
di cui il nostro giornale si è 

Pensioni in Australia: 
il governo chiamato 
a riferire alla Camera 
occupato nei giorni scorsi, che 
gettano nella disperazione in
tere famiglie di emigrati in 
Australia. 

Sollecitato da Giadresco, il 
Comitato parlamentare ha de
ciso di chiedere al governo di 
riferire al Parlamento sullo 
stato dei rapporti fra i due 
Paesi in merito all'accordo fi
scale e a quello di sicurezza so
ciale, per il quale si chiede 
l'impegno ad una rapida ra
tifica. 

Il responsabile dell'emigra
zione del Pei, on. Giadresco, si 
è inoltre recato al ministero 
degli Esteri dove ha avuto un 
lungo colloquio sulla situazio
ne" dei nostri connazionali in 
Australia con il sottosegreta
rio all'emigrazione, on. Fran
cesco Cattanei. 

Dopo aver riferito sugli im
portanti colloqui avuti in Au
stralia, presso i ministeri degli 
Affari etnici di alcuni Stati, a 
Melbourne, a Adelaide e a Si

dney e a Camberra con i mini
stri federali dell'immigrazio
ne e della sicurezza sociale, 
Giadresco ha consegnato al 
sottosegretario, Cattanei, un 
ampio dossier sulla situazione, 
comprendente: a) il verbale 
della riunione tenuta presso il 
Coasit di Melbourne con i pa
tronati Inas-Cisl, Inca-Cgil, 
Ital-Uil, Acli, Ipas; b) il docu
mento approvato all'assem
blea pubblica convocata ad 
Adelaide dal gruppo di studio 
sulle attività previdenziali 
(composto da Inac, Inas, Filef, 
Ipas, Anfe, Ciò, Anea); e) la ri
soluzione della riunione pub
blica convocata al Mechanical 
Istitute di Brunswick, indetta 
dal circolo «Gramsci»; d) il do
cumento della Filef di Sidney 
consegnato al console d'Italia 
al termine di una manifesta
zione conclusasi con l'occupa
zione simbolica del Consolato 
stesso. 

Il Comitato unitario degli 
italiani in Argentina che, co
me si sa, è costituito da comu
nisti, socialisti, democristiani, 
repubblicani e socialdemocra
tici, ha lanciato un appello a 
favore della partecipazione 
dei connazionali alle elezioni 
per i Comitati consolari che 
per molteplici ragioni assumo
no in quel paese un significato 
tutto particolare. Innanzitutto 
per la travagliata a drammati
ca storia argentina dell'ultimo 
decennio (la dittatura militare 
dopo il regime peronista, infi
ne la riconquistata democrazia 
dopo la sciagurata guerra del
le Malvinas); in secondo luogo 
per il fatto che l'Argentina è il 
paese di maggiore emigrazio
ne italiana nel mondo. 

L'appello del Comitato uni
tario esprime la soddisfazione 
per l'avvenuta approvazione 
della legge che consente la 
elezione dei Coemit e per il 
conseguente decreto che fissa 
la scadenza delle elezioni in 
Argentina per il 23 novembre 
prossimo. 

Ricordata l'origine della 
legge dei Coemit (nel 1976 
venne approvato alla Camera 
un primo progetto unificato 
che portava le firme di Zacca-
gnini, Berlinguer e Craxi), il 
Comitato unitario nel suo ap
pello considera la legge come 
una tappa fondamentale «per 
tessere nuovi rapporti tra lo 
Stato italiano e gli emigrati. 
quindi come uno degli obietti
vi che il Comitato stesso sì era 
prefissato sin dalla sua istitu
zione». 

Il documento ricorda inol
tre che la prima Conferenza 
nazionale dell'emigrazione 
aveva affermato l'esigenza di 

Per l'elezione dei Coemit 
appello del Comitato unitario 
degli italiani in Argentina 
costituire una struttura stabi
le, democratica e partecipati
va degli emigrati italiani; e 
«che nel 1982, in occasione 
della guerra delle Malvinas, 
l'esigenza era diventata im
pellente se si voleva salvare il 
legame che ci unisce a questo 
paese che ormai sentiamo co
me nostro; fu appunto in quel
la occasione che si sciolsero le 
riserve e i settarismi e si im
boccò la strada dell'unità». 

Secondo l'appello questa 
unità degli italiani espressa at
traverso l'azione del Comitato 
contribuì, in modo decisivo, a 
fare maturare all'interno del 
governo e del popolo italiano 
la necessità di revocare le mi
sure di ordine economico in
traprese allora contro l'Ar
gentina. 

•In Questi anni — prosegue 
l'appello — il Comitato unita
rio ha lavorato sforzandosi di 
dare priorità all'esigenza della 
comunità italiana di colmare 
la distanza tra l'Italia reale, 
moderna e democratica di og
gi e quella che questa colletti-
vita, cosi lontana, ricordava 
dagli anni della forzata emi
grazione™ Oggi esiste un nuo
vo interesse per l'Italia non so
lo da parte della collettività 
italiana, ma ancha da parte 
della giovane democrazia ar-

fentina uscita di recente dal-
incubo della dittatura milita

re. Un interesse che è recipro

co dell'Italia verso questo con
tinente ed in particolare verso 
l'Argentina, dimostrato dagli 
innumerevoli scambi cultura
li, economici e di sicurezza so
ciale ratificati in questi ultimi 
anni. Da segnalare la imortan-
tissima iniziativa della Confe
renza delle Regioni d'Italia 
sull'emigrazione svoltasi, nel
lo scorso novembre, qui in Ar
gentina». 

Dopo avere ricordato il con
tributo del Comitato, superan
do le difficoltà delle diverse 
componenti e privilegiando 
l'unità della collettività e dei 
suoi bisogni, il documento cosi 
prosegue: «Rispetto alle pros
sime elezioni dei Coemit ri
conferma la sua fede nello spi
rito unitario approvando all'u
nanimità la decisione di pro
muovere ed appoggiare una li
sta che sia espressione di que
sto lungo e positivo lavoro uni
tario. Una lista composta, 
quindi, da tutte le componenti 
presenti nel Comitato anche 
se ha deciso di non includere 
in tale lista nessuno dei suoi 
membri, allo scopo di favorire 
la formazione di nuovi diri
genti all'interno d?lla colletti
vità, mentre il Comitato conti
nuerà ovviamente a svolgere 
la sua funzione a livello nazio
nale di orientamento, appog
gio e promozione che finora lo 
ha caratterizzato e sorretto. 

Nell'ambito della prima 
giornata del convegno inter
nazionale «Governare il Me
gatrend» organizzato recente
mente a Rimini dal Centro Pio 
Manza, il ministro Gianni De 
Michelis, parlando dell'esplo
sione demografica che sta in
teressando i Paesi della spon
da sud del Mediterraneo, ha 
annunciato che a febbraio si 
terrà a Tunisi, per iniziativa 
italiana, la prima «Conferenza 
dei ministri del Lavoro» dei 
Paesi che si affacciano su que
sto mare. In una intervista 
concessa a un quotidiano ro
mano, il ministro ha afferma
to che nel corso della Confe
renza si parlerà soprattutto di 
emigrazione. 

Sull'emigrazione entro febbraio 
a convegno 8 ministri del Lavoro 

•La popolazione dei 17 Paesi 
che si affacciano sul Mediter
raneo — egli ha detto — è de
stinata a passare dai 211 milio
ni del 1950 ai 438 del 2000 ma, 
mentre al Nord si perderanno 
60 milioni di unità, nel Sud se 
ne creeranno 160 in più. È as
solutamente inevitabile che 
dall'altra sponda continuino, 
ed anzi si intensifichino i flussi 
migratori. Non dobbiamo al* 
tare fili spinati, non dobbiamo 
dare spazio a quel razzismo 

che talvolta affiora in Francia 
e in Spagna. Dovremo fissare 
delle regole per accogliere 
questa gente. E questa presa di 
coscienza è uno degli scopi di 
questa Conferenza 87». 

Quindi, parlando degli in
terventi che in questo senso 
devono essere fatti. De Miche
lis ha concluso: «L'Europa do
vrà spostare grosse risorse eco
nomiche in questi Paesi del 
Sud per creare posti di lavoro, 
e frenare, quindi, sul nascere 
la spinta alf emigrazione». 

http://�.tS.12.61-2-3.4V6

